
Lettura orante di Gv 21,1-14

In Gv 21,1-14 si deve propriamente fare i conti con tre elementi e con la loro reciproca connessione: il testo ci mette davanti successivamente il motivo della pesca (a partire dal v 3), quello di un cibo richiesto da Gesù (a partire dal v 5) e quello di un cibo da lui autonomamente preparato (a partire dal v 9). Il nodo fondamentale per l’interpretazione non è tanto la giustapposizione di pesca e pasto, quanto piuttosto il fatto che il pasto finale contenga due cibi di diversa provenienza: la pesca è finalizzata a procurare il cibo che Gesù ha chiesto ai suoi, che va a sommarsi a quello da lui stesso preparato.

Il cibo da Gesù autonomamente preparato non pone particolari problemi all’interprete: esso va interpretato alla luce di Gv 6. I contatti tra Gv 6 e Gv 21 sono molteplici e non ci sono ragionevoli dubbi sul fatto che proprio quel testo rappresenti la primaria e fondamentale chiave di lettura del cibo che Gesù fornisce di sua iniziativa in Gv 21. Il cibo dato da Gesù in Gv 21 è ricco di tutti i significati che esso ha assunto in Gv 6: indica, pertanto, la sua persona in quanto Parola fatta carne; indica la sua esistenza umana consegnata alla morte per amore; indica l’eucaristia.

Più complessa è l’interpretazione del cibo procurato dai discepoli come risultato della pesca. Tre elementi devono essere tenuti in considerazione: (a) il fatto di trovarsi di fronte ad una richiesta di cibo da parte di Gesù; (b) l’immagine della pesca; (c) alcuni particolari narrativi con cui vengono presentate le modalità di realizzazione della pesca stessa.

Il motivo del cibo chiesto da Gesù può essere adeguatamente compreso soltanto sulla base dell’unico altro testo giovanneo in cui esso compare: il racconto del passaggio di Gesù in Samaria. Alla luce del dialogo tra Gesù e i discepoli di 4,31-38, nonché della cornice che racchiude tale dialogo (4,27-30.39-42), si deve concludere che nella tradizione giovannea una richiesta di cibo da parte di Gesù non poteva non avere immediatamente delle implicazioni missionarie: del cibo di cui Gesù si nutre fanno necessariamente parte gli uomini che vengono a lui per avere vita.

L’immagine della pesca è, a sua volta, chiaramente di tipo missionario: in tal senso la impiegava già la tradizione sinottica (Mc 1,17 // Mt 4,19; Lc 5,1-11) e l’autore di Gv 21 ha rispettato questa valenza fondamentale. Anzi, egli l’ha ulteriormente rafforzata collocando la pesca entro un duplice contrasto, che in Gv 21 è molto più marcato rispetto al parallelo testo lucano (Lc 5,1-11) e che riflette la sensibilità giovannea in merito all’ecclesiologia: il contrasto tra la notte infruttuosa e l’alba in cui la pesca riesce (cfr. l’uso simbolico in Gv 1–20 delle indicazioni temporali relative a notte / giorno e luce / tenebra); il contrasto fra non prendere nulla e realizzare una pesca abbondante (cfr. Gv 15,1-8; specialmente il v 5). Anche i particolari con cui viene presentata la realizzazione della pesca si caricano di valenza ecclesiologica, sullo sfondo di Gv 1–20: che la rete non si spezzi, che essa venga attirata alla riva dove si trova Gesù, che il pesce catturato sia abbondantissimo sono elementi che dischiudono il proprio significato alla luce dei temi giovannei dell’unità e dell’attrazione. I precedenti capitoli del QV hanno ripetutamente mostrato il profondo interesse della tradizione giovannea a collegare la riflessione missionaria al tema dell’attrazione universale a Gesù (6,44 e soprattutto 12,32) e a trattare il motivo missionario in termini di ingresso nell’unità (10,1-18; 11,47-53; 15,1-8; c 17).

Assumendo un simbolismo missionario già conosciuto dai sinottici (la pesca) e precisandolo ulteriormente con elementi della propria tradizione, l’autore di Gv 21 narra di come un gruppo di sette discepoli — rappresentativi della comunità dei credenti già esistente — compia l’opera missionaria attirando a Gesù innalzato e risorto una moltitudine di pesci, che raffigura tutti gli uomini. Non è la rete ad essere immagine della Chiesa e neppure il gruppo dei discepoli impegnati nelle operazioni di pesca: in Gv 21 la Chiesa è data dall’insieme di quei sette discepoli e dei pesci da essi pescati. Il fatto che la rete non si spezzi sottolinea, secondo una sensibilità tipicamente giovannea, che la comunità dei credenti è un’unità che va preservata da ogni divisione e che la missione consiste nell’introdurre nell’unità già esistente coloro che sono attirati al Risorto.

L’esperienza d’incontro col Risorto si dà solo laddove queste due dimensioni sono compresenti: i doni che il Risorto dispensa di sua iniziativa – e che non mancheranno mai nella vita della comunità ecclesiale – e il frutto dell’opera missionaria di attrazione universale degli uomini a Colui che è stato innalzato sulla croce e che è risorto dai morti.
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